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SOMMAR ffO 

Di quanto fi contiene nelle Oficivazioni. 


F ondamento dun antico Teatro fcopcrte in Adria tuli aiuto MDCEXT- 
Difrgno di effe formato in qui tempi . Memorie di effe in adu- 
ni mano ferini , ed altrove . Si penfa che fieno de tempi Etrufchi 
Condizione d Adria a tempi de' Romani affai infelice . Mrettanto grande 
lotto gd Etrufci. Memorie illufiri d Adria de tempi de Tofani non poche . 
Sima di tal fotta de' tempi de' Romani .Ai tempi degli Etrufci furo*» 
le denominazioni date da Adria al mare , al fiume, alle paludi, ed «- 
gli atrj. Monete d' Adria antichijfme, e circa qne tempi. Statuette di 
metallo trovate in Adria con la bulla , rapprefentanti l'abito degli anti- 
chi furti, e de Trioni, o più lofio degli Etrufci . Decadenza di A- 
dria quale fio fiata , e quando accaduta . Si penfa aver avuto princi- 
pio da' tagli d'acque fatti da Tofani a tidoffo di effa, accennati da 
Plinio. Opinione di alcuni, che a tempi de' Romani non foffe più in ef- 
fe re . Cagione della fra decadenza fu più tofio la forpreja de Calli , 
allorché da quefie parti cacciarono gli Etrufci . Ciò accadde folto Tar- 
quinia Prifco. 1 Colli non ebbero l'ufo del mare, ed allora Adria 
principiò a mancare, perdendo la navigazione . Ninna menzione a tem- 
pi de Romani del porto di Àlria, affai celebre fatto gli Etrufci . Mfl- « 
li antichi Scrittori non fanno menzione di Adria, fcrivendo ne tempi de 
Romani. La forma di quello Teatro non è Greca, nè Romana . ifcrtzm- 
ni Etrufchc } òpra quadri di cotto ritrovati in Aaria . Anche i li obi to- 
ur fi feriffe io in mattoni di cotto k tffcrvaziont delle fiel/e di fettr- 
. cento e venti anni . Quefii quadri fono fintili a quelli adoperati nel 
Teatro. Vafo Etrufco di cotto ritrovato in Adria, rapprefentante figure 
ài giuochi de' gladiatori , foliti rapprefentarfi ne' teatri . Combat- 
timenti de Reziari, e de' Seiutori in ufo appreffo gli Adrieji, i quali 
fi credono gl' inventori di ejfi. Quantità d'altri Vafi Etrufchi ritrova- 
ti in Aaria . Antichità di Adria paffate nel Mufeo Cri mani . Vafi A- ' . 
driefi lodati da Plinio per la toro durevolezza. Manifattura di ejfi fin- 
go/are appreffo gli Adriefi , che gli fcolptvano nelle monete, ed al tra- 
ve. Qualche parte del Teatro è interamente perita, 0 giace ancorafot- 
teira. Il difegno non mtfira l ' intero di un tal edilizio. Quefio Tei- 
- ■ trt 



1 


M utn fu di granii. Fu fiati, per effeer fate tra fu ut primi lem 
fi , tu' f uuji Ju intubai lai [albica . Petevme ferì enfimi cèrea 
due miu e menti /fratturi . In umile Cittì tram due e firn Tea- 
tri. Cui fui Ulti mule tu Adria, Cittì affi» grande di fue tempi. 
Fu cernita di cittì , perchè cui anticamente fi fiUncroana anche gli 
edifici riguvdmtli . Fallricht di tatti ujait da Greci ama i n putii ica, 
t ne gran filai'- Airii, Cittì Greci, tilt fucina da' Greci . Fiere 
Adriatici detti frr avanti Illirici . Semita ereditila che t Greci /«• 
datari di Airia, futa fati gli muchi fumi Pelafgi. M mnm a m t antichi/ 
fan ferini cut caratteri greci rumate in Adria. Dijrgne de due di 
tf. Ufi affai amici tffrtffa i Greci di frevert in gire. Feto tram 
oc teatri . Tale feffene ejert fati i dm buchi recarne dalmate nel de • 
jegtt, ove cui veugm nervi. Gli Antichi cefiumavaue avere affrtjj t 
il Team, il Tempre, td il Bignè. Cvl fu tpprtfft il mjht . Me- 
tteteti d' un rigpmdevilt .illuderla [aperti tu Adria, bagni tua me 
faici /aperti m effe in diverf tempi . Stlntie degli antichi Scrutali 
interne all' ufi de Bagli ipfnjfe gli £rrafi. Duine, fr detta A 'amene 
gl alita ufati. I Bagni di Adna che fi creden cefinun al tonfa degli 
Strufi, nm davremem far del vare de cri. Dcjégne dm amici Ma 
faice fvtt difegnsre da Mmfigmr del Terre. Vi fi tfferva il vaft fa- 
ine figurar/ dagli Arine fi. 


KOI 





NOI RIFORMATORI 


“Lj I v. 
. IJUV \ 


Dello Studio di Padova. 


u J 




V.J W.»ft PVl’.M' I- ■ 

A Vendo veduto per la Fedi di revifione, ed approvazione del' 
P, Fra Paolo Tomafo Mànticlli Inquifitor in Venezia , nel 
Labro intitolato Offrrvazimi di Ottavio Biechi Genti 'uomo Adrtìe- 
fe , /opra em mi ito Teatri feeperto in /Uria , non v' ellèr cola 
alcuna contro la Santa Fede 'Cattolica; c parimente per Attclla- 
io del «Segretario, noftro , niente contro Principi c buoni editimi; 
concèdiamo licenza a Simone Occhi Stampatore in Venezia', che 
polli efll-r Rampato oflèrvando gli ordini in materia di Stampe , 
e prelèntando le Lolite copie alle pubbliche Librerie di Venezia 
e di Padova . 

: l 1 X u d ». x,\ *i. t. . u V •*-- .. »- . • i » *- •* »• 

Dato- fi 14. Novembre 173?. S, 1 ■ 

4k * ' ì M Uh ri',. KJ TU 11 ’ - : 

-( £. Pietro PafqUaligo Rcforrflàtor. 

( ' - 

( Daniel Bragadtn Cav. Proc. Riformator. 


Regiftrato in lib. a c. 28. 


Agollino Gadaldini Scgr. 



Digitizocl by Google 



AGLI ERUDITISSIMI StCXORt 

ACCADEMICI 

DELLA NOBILE 

ACCADEMIA ETRUSCA 

DELL'ANTICHISSIMA 

CITTA DI CORTONA 


OTTAVIO BOCCHI. 




Sfondo, Eruditiifiini Signori Accademici , i ILcuco 
di cotclla voiba illulbe Adunanza , die in cflà 
quelle colo principalmente fi trattino, le anali ftr- 
vir pollano a maggiormente illtilb-arc fa lloria 
ddlanttchilfima nazione Etrufea ; quindi e , che 
a Voi prefi coraggio di indirizzare quelle mie 


«nervazioni . E quanto dall una parte mi tratte- 
neva da ciò fare la conofcenza ad mio lcarfo ingegno, altrettan- 
to dall'altra mi ci indufle la materia, die vi pretento, colla Icor- 


ta della quale non lenza ragione del volbo benigno compatimen- 
to mi lulmgo. Verfa ella l’opra tfun antico Teatro, le fondamen- 
ta del imale fi fono feoperte nella Città d' Adria nell anno 
MDCLXI. in occafione di fabbricarti il Convento de' Padri Mi- 


nori Ri... rinati di S. Francefilo di Afilli . Quelle d vengono dàino- 
Ibate dal di legno autentico fi) che fu Tcdclmente formato in 
mie' tempi, e fu da me ritrovato in cala del Signor Già Carlo 
Bocchi, gentiluomo di detta Otta, mio congiunto, dal quale t'- 
ebbi in dono, c lo confcrvo con gran diligenza, effondo aliai gua- 
ito, e pregiudicato dal tempo. Qtui piacere abbia a me recato 

A lo 


(i) Taf. ri 


■**•»» -w 



\ s 

lo fcoprimento di antichità cosi riguardevole per la Città di A- 
dria , non lo abballa nza [piegarlo , effondo molti anni , che con 
fatica affai grande, e non poco difpcndio vado da ogni parte ri- 
cercando, e raccogliendo le memorie di quella mia Patria , le 
quali fpero ancora di pubblicare , l'e le occupazioni non poche 
della mia prolellionc me lo permetteranno. 

Di quello adeguo li trova menzione anche nelle llorie mana- 
fcritie di Adria (i) del Dottor Giovanni Mecenate, Canonico di 
quella Cattedrale, da elio dedicate a Monlignor Arcivclcovo Car- 
lo Labia cui era Vicario, lamio MDCLXXXI. e parimente in 
alcune Croniche (ì) manolcritte del Padre Arcangelo Roncagallì 
Riformato ; i quali videro circa il tempo in cui fu feoperta la 
fabbrica, c formato il dilegno. In quelle cosi li legge . A 'on fono 
imiti anni , che in un tanfo deir Illujhijfnno Signor Impali gentiluo- 
mo di detta. Città, follo in luoto detto la Chinfa vicino alli Padri di 
San Francesco di Affi, fu j coperto fotterraneo un gran Colifeo , o v ti- 
gli am dire Arena, del quale ne fu fatto il difegno da un perii ijfimo 
Religiofo Architetto, in tempo che ft riedificava il Moni/ìero di detti 
Padri Minori , qual difegno viene tenuto da motti . Qui abbiamo il 
vifeontro di quello viene notato nel nollro dilègno, a rilerva del- 
la perfona del perito, il che per mio avvifo niente importa ; po- 
tendo facilmente edere, che più d'uno Cali applicato a difegnare 
un monumento cosi riguardevole, del quale lembrano farci cenno 
anco gli lletfi Annali di detti Padri Riformati, ne' quali fi legge, 
che fabbricandoli in Adria il loro Convento fi ritrovarono immenfe y 
e meraviojtofe fondamenta di mura , ed altri edifiz) con infinità d al- 
tre miràbili antichità . Qual Teatro intenda d accennare 1' eruditil- 
fimo Signor Conte Carlo Silveltri nelle fue Paludi Adriane poco 
fa pubblicate, io ben non rilevo . Se egli è vero, che le fondamen- 
ta di quello fieno Hate fcavate in Adria pochi anni fono , quelle 
non po.fono cflère quelle del nollro . Se poi con quella efprcllio- 
ne di pochi anni fi può arrivare all' anno MDCLXL un' altra 
teli moiiianza tìa quella del nollro difegno . Comunque però fia 
la ccfa mi Ila lecito di traforivere ciò che fi legge nella mento- 
vata opera ( 3 ) di quello foggetto. Pochi anni fono, che furono fio- 
perii 

(1 ) viirix et KtJ . Mecenate]. 17. D. (l) Ohm apud SanBum Satinila 
Cnxrn uAairii fj (in . (j) Tèi». 221. 
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perii gran giri di grefje mnreglie , compatir di macigni con file nr 1 «re- 
i» di mira in trenta di inaironi di pittra tur» , eke fervivm di 
irgli vi i f*r' grafi fife, i itali tutu nino miti enfiente con 1*0 
ni finta etite. Tolte tutte fu elle fendamene * in disegna di periti f vi- 
de, tir tino m rjpprrfrnlniMt fe ma la fot eri di un vna t per- 
fette Teatro allato mine, ivi fipoito dall 'alt etiti del terrene forfè co- 
ti perirne delle di f opre riferite allagazioni di fm ’fii fumi . Quelle 
notizie io credo, che prima di lui labbia procurate il celebre Si- 
gnor Conte Camillo di lui padre, degno d eterna memoria , dal 

a nale fi là edere fiate raccolte molte memorie intorno alle Ami- 
stà di Adria (t). Teatro adunque hi in Adria, CruditilEmi Si- 
gnori Accademici, le mal non mi avvilo in riounolccre la fa Miri- 
ca, che ci rapptclcnta il diferno . Non poche ollcrvazioni mi in- 
ducono a crederlo opera , e lavoro degli antichi Errati : fc elle 
fieno concJudciui, r attendo dal voftro purgato giudizio, al qua- 
le appartiene il decidere in ai fatte materie 

In pruova che predò gli Etrufci fieno fiati in ulb i Teatri , 
moke erudite cole ha ultimamente addotto il rofiro nohlitlimo 
Conaccadcmico il Signor Cavali» Lorenzo Cuazzefi, die a mio 
giudizio pienamente lo perfuadono (a). Ciò viene arcata provato 
da un pallb di Nicolò Damale»», antico dorico, riferito da A- 
! meo , le pure io mal non I intendo . Quello fi ha od tratt ilo de- 
gli Anfiteatri (3) cosi tradotto dalTiUulire Autore di quell opera 
di erudizione ripiena ; gli (pattaceli de' gladiatori fi fottute de fte- 

rnjMi non follmente nette pattinile rad man ce , e ne' teatri ( pre fotte 
degli Et r ufi) ,/ tifiamo ) ma no «acuti ancora. Che il co II urne de- 
gli Etrafii qui accennato fi poflà riferire alla fola parte de' con- 
viti potrebbe alcuD fisfpettare ; a me radembra , die non lòto a 
quella, ma anco a quella de' Teatri appartenga , e cosi T intelè 
anco il Cavali» Cuazzefi poc'anzi accennato (1). In ogni calò fi dee 
riportarli a miglior giudizio; non edendo quello il lòìo lòodamen* 
to della propoli r«ne fatta di fòpra . I Romani prefitto gli lpet- 
tacoii de' gladiatori dngf Itale primitivi , 0 fio dagli hrnfii 1 de' 
fatii tmmemoraitl fa , e fpeuale ifiitata : anche quello fi ha nel 

A 2 detto 


CO Hffono -ipana Tohcim mamdcrtpu . (1) OjW Corto*, jdttad. T li 
p*l. 'i. 0 ) U r.«. p+ m l 'eroe. Utofi. (4) Lete»- 


detto trattato degli Anfiteatri ( i) ove pure non negali , che in 
Grecia, ed in Roma folle affiti antico l'ufo del teatro. Troppo 
flrana cofa farebbe , che i foli Etrufci ne fodero dati privi ; elfi 
che tanta magnificenza ebbero ne' loro Edifizj fino ad introdurne 
de' nuovi , come vedremo parlando de' noftri Adricfi Tofcani . 
De' Teatri di Volterra, e di Gubbio menzione hanno fatto dot- 
ti , ed eruditi Scrittori de' noftri giorni (2). Se quelli furono in 
fatto non dobbiam cercar di vantaggio. 

Cofa certa lì c che Adria fu Città de' Tofcani, e famofa Co- 
lonia di quella nazione. Un tal fatto io non m'afiàtico in dimo- 
llrarlo; perchè in vero è cosi manifefto, che il dimorarvi (opra lì 
rende adatto fuperfltio cd inutile, e penfo io con ragione, po- 
chi eder coloro , che non lo fappiano . Veniamo adunque a ciò , 
che più importa, e primieramente le l'erezione di quello Teatro 
non polla riferirli ad altri tempi, che a quelli degli Etrufci ;co- 
me a me pare poterli credere. 

Adria per detto di Strabene (3) era a' fuoi tempi una piccola 
Città . Fpitnpum, Ordii, Adria, & Jauetia , & alia Isitjut generi! oppidu- 
/«, qua rum minut a paltuMui vexentur, madidi furfiim navigationi- 
fat miri vicina fnnt . Scggiugne però ed’er ella Hata ne’ fccoli an- 
teriori affili illuilrc (\) Aàriam quidam inclytam civitatcm fnijfe me- 
moria predimi» tfi . Si ricava da Tito Livio (5) che tal l'uà gran- 
dezza fu al tempo de' Tofcani. Tufcorum ante Homanum Imperiar» 
late terra, mariane opri pxtncre mari fupero , taf cinque , quieta Italia 
In futa modo cingitur, quantum potuerint, nomina funt argnmer.ro', quid 
al irmi! T ufi uni eoi.'inui.i veca/u/o gentil , alterum Adriatici»» ah A- 
dr<a Tufcorum Coieria veci cure Italica gentet . Con quede notizie 
non credo difficile l'mJi vaiare in quale di quelli due (lati d'A- 
dria (la fiato cretto d Teatro, di cui ora cerchiamo. A me pare 
affai verilimile in quello de' Tofcani . E vaglia il veto molte il- 
luftri memorie li hanno di quella Città da riferirli agli Etrufcht 
tempi, mima a quelli de' Romani . Fra poco ne accenneremo di- 
verte, ma prima li noti, che di que' Tofcani dee intenderli, i 
quali ebbero in quelle noftrc parti ampio dominio , c de' loro 

tempri. 


(1) Lee. cit. (2) Cor. infcr. T>.5. ò> Cene»/, ni Stnt. ter. (i) Cecgmpb. li 
C re^er.Typticriui/< t ite Guatine Inttrfrct. (4) ItUem (5) l.y c.19. 
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re io qual luogo, e tempo è Hata la glona maggiore dell'Emi- 
lia nazione. La traduzione è quella (teda che li legge appiedò 
il dono Dem pltcro (i) Igiiar fhmtiem iflam ( circiunpadanam ) 
murre famVam Empi , rum far firn e rampe/ e/rram Capar w , (f 
A a/am Pblagrau fa emdtm dttin fo Rimiri ...... fa ai 

ma.’.-.r«m pmit mutilai tl&jrmt rxririi iaMoiarrxnt , maraamfar 
e fmimrm rimai il ipu.t ni j*ai riaprali . Mere* far ixflguii /rgaxr 
j'e d flutti ri , ir trarr// dómnulilai ni If triti a/a ai/ r7/am dititxrm 
faam aaen tltmnu rrfmt, trram id rampe/ -ir qui ini z*afa frtimwt, 

CT epe/, faar rx L/ te/r /grimi . Adpdrlmt hit Catti, r/rvf ai raur rpyi/ 
cemrnmra frrqamulmt. Che ir quella «fclcnziouc li podi compren- 
dere anche il territorio di Adria, e tacile il crederlo, e lì rileva 
dalla vicinanza de' Galli, i qual/ non furono da qui troppo tor- 
tila. li dotto Cluverio tiene per (cimo, che qui lia (lata la pri- 
ma Iòle de' Totani, e lo diinoAra con buoni argomenti (2) l<- 
r ma fivt daodrrìm brìi , fi* piatimi iramere , Jnt andrai amili per 
rj tempera ri r intampiidina Emrii fammi Uibri, Are mie Eriajtir a m 
tfit/rf Minima , 41 prima Ji/er fai! , ex fax p/.frj r» eam mrgraraat 
rrg/oarm , fax rir/er .dpymm/nam, C.- Alare /a/eram Alarramf ae /tmarm, 

ér Tjitrim Otta rfi Imrii . Di quella opinione c pire Gio. Lu- 
cio, uomo, ciré non fu l'ultimo lira i più dotti de' luoi tempi. E- 
gli con cllò Cluverio coli francamente conclude (3) Tarane» /- 
girar «nrifiMW jrJrtn m tr-ramp.tiV.raa Emrii faiflc rum Cimurri di- 
inrjam r - , exiadrqae òr Tafium , Prirrram , 6 * Campaaram ritornai 
dittai tir . Con quelle notizie meglio al certo li intenderanno quel- 
le memorie clic di Adria abbiamo de' tempi Etrulchi, e che Iqi» t 
ora per riferire. 

Non credo die alcuno mi metterà in dubbio , che alla noltra 
Adria non appartenga la gloria di aver denominato il Mare . Ciò 
cflèr accaduto in tempo de' Tofcani l'abbiam intelò poc'anzi da 
Tito Litio. Quella io ponto, che lia la più bella memoria di 
ella Città; c tale al certo ce la diinoilra quello Scrittole, tacer- 
<!oci con la lidia conolccrc qual lòlle, e quanta aranci il Roma- 
no Impero la ricchezza, e potenza della Tofcaru nazione. E qui 

fi 

fi) di fina i*t- It. rppir (*) Hat uOf Ite r. (|) tu itti, ùetmir Va- 
ia 1. pe-iyi. 
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fi confideri, che Adria era in quel tempo così riguardevole, che 
da l’c loia valfe a denominare il mare vicino , lui quale erano 
tante altre cofpicue Città , fra le quali l'antica , e nobiliffima Ra- 
venna, dove rer dar nome all'altro mare della moderna Tofcana, 
niuna Città di quella parte , quantunque molte ne follerò di gran 
fama, fu fultkicnie ad avere un tal onore, e fn duopo prender- 
lo dal comune vocabolo di tutta la nazione . Non credo ingan- 
narmi fe cosi argomento dal palio di elfo Livio traferitto di Co- 
pia . Tu feorum ante Rcmanum hnperiurn ec. 

De' tempi Etrulchi è pure l'altra denominazione comunicara al- 
le paludi, le quali da Ravenna fino ad Aitino cltcndcvanfi per lo 
fpazio di cento c venti miglia, e dice Plinio (i) efière fiate co- 
si chiamate dalla Città di Adria de - Tofcani . Egrjio amnit impc- 
tu per tranfverfum in Alrianormn palude! , qua feptem Maria appel- 
lante notili porta eppiili 7 ufeorum Atrix . E quindi abbiamo pure 
in quelli tempi la riguardevole memoria del luo nobilillìmo porto, 
argomento aliai forte del grande dominio, che ebbero allora i no- 
ftri Adriefi fui mare, del quale fcriflc Gio. Lucio ( 2 ) mentova- 
to di l'opra in quello modo . Adriatici quoque mari/ nomea Atr/en- 
fium Tufcorum imperium dcmonjlrat -, ed altrove più dilfiUamcnte 
accennando non lolo il tempo del fuo principio , ma ancora del 
filo fine ( 3 ) Mari anta» nomea impoftnm ahfolutum , diuurmm 
Alnenfiutn domnuum indicar , qutd atfqne liturnicarum Infu/armn pof- 
fejfone re liner 1 non potniffe fuo loco conjlatir . Ideo earumdem quoque Do- 
minila» Atnen Jet tatui f fé tenjendmn e/l ; qwd licei qnonam tempore in- 
cipri it non con/let , illud (amen viguijfe oportet anrequam a Calhi pul- 
fi fienai! , & primqitam Senemci Vmlriam occnoaverme , Jciiicet an- 
no CCCI.IX. V. C. Ideo fi quii ai excidio T rojx ufque ad Dionijii Syracn- 
fxrum Tiranni adventum in retai Adriatici i aliquam temporii ratiot. em adhi- 
tere velie! } ai eodem caciaio , fivea proxima Diemedii morte erre iter anni 
CCC, qui effiuxerunt ufque qito Corcyra a Gradi occupata Juit vcrofi- 
militer Litui idi rrituenai funt , reliqui vero CCC vel circa ufque ad 
Li mi firn* Atrienfibm. 

E cosi finalmente in tempo de’ Tofcani diede Adria il fuo no- 
me 


(0 Wfi. ut. I3c.1t. (:) De mn. Dalmet. l.le.l.pfl^.1. (;) L.lX.qfeg .2 !• 
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me al fiume, die le pjlTiiv.t ricino, «da ella fu eh amalo Att'.a- 
no ; efltndo dCt eoo tal nome accentato da Ecatco Scrittore an- 
lichillimo, c di que' tempi ( * ), come fi ha di Stefano Bizanti- 
no (l) ìhtbn , e* fonia tim Siimi I ti-ì' il , Memi fotte rfofdcm marni - 
m i , •'/ Hacahau freitkt. Dal che apparite, che Tolomeo non fu 
il. primo, eh: di audio fiume abh-a fitto menzione, con tal no- 
me chiamandolo . intorno all alroo di elio rflii dillércnti fra loro limo i 
moderni Scrittoci ; la marker parte de’ quali tiene efler quello del 
Tartaro, che al p re (ente piu comunemente Cajlxgmsn rien detto, 
ed anche Carnai lomet : ma di quelle cofe altrove li tratterà con 
quella chiarezza, che fi potrà maggiore. 

Degli Atrj inventati dagli Adrian Tofeani , e da elfi cosi ad- 
domaodati, fede fanno tutti gli antichi Scrittori, che pur ci cfmo- 
llrano efi’er ciò accaduto in que’ tempi de’ quali ora parliamo 
Aliami aapelliiiun ab Aerimi limi Tifoni , tllmc enim exemflmm t fonia: V a 
coti fende a quello propofito Marco Terenzio Varrone (a[), e più 
chiaramente Fello Pooi|<co in quello modo ( 3 J Attimm grafite rii 
grumi téiftii amie tir m omtinexi mediarn srexat,in qxtm olle li ex 
amiti trèh fimi* deformiti i ti il in m amiem tCumm , vel qui* ÌJ gemei 
adipe ri Atri* frtMMm in f-rmr/4 Jic tufi /tu' tu» , vrJ quei a tetri 0 
filtra’ ftmf utrtxrttn. E finalmente Scrv>o Mauro Onorato (q) M 
diurni Air ti Sfritti* fui (Te Cibili! em , qn* Ùuutr et mp/ir ve/fi Art/ii h%- 
qm enne fammi im’ta*mfwt Attui ipprUavrrunt . Il quii paflò 
cosi dal dotto De iti p fiero viene corretto (y) 1 .cxhm pntirim ex Fe- 
fi$ p->tx r»e {apri !iulrs , pr§ Altra reptnrndam Afriam. Di quir- 
iti Atrj inventati , ed ufati dagli Adncli d rtfta la memoria in 
un dileguo, che per buona forte non perì interamente , rapprc— 
fettunte k forai.; menta dui» aMichtfiimo Tempio con l'Atrio . La 
copia che efibdbo le tcn alquanto mancante nelle annotazio- 

w» 

fi) JU r. } ladri * . (2) Df %. Ut. A4. (,' Or ver*, fi*#. 0À v. Atrmm 
(4) 44 /£*t'd. II. ttrf.yjCL f<) Errur. rfj. [é. J. r. 69. ^i{, 194. 

( • ) Di »V» ritmar di Vimedo ir* fi rtpfit IH fmntUrtt 5 itt*wxw quei ad ti' 
jtrmtNtvm r<v«rt it xpft SrrJiff- H-Xiirm Mildiai. Ek rjus rtrn Etri* ci- 

l»fnr «b Eptrumarvir* tHritro. Floruit »*«b Da rio , qui pai Cam by lem rr^narir. 
Fuit prirnus qui pfilrOrì ar art ene liilhirtam (cripta ex quo Hfrodorus praterie. 
Fu : t l'rotapors au»i^tcc. Jee Mélma far cupi* odiai Joanem Citar dmm t'ty Tum 
de nutrie. Creati M. I. e. 1. (_<* la iy f&.q. pam. 197. (y Ij 4 . Uu. ^ 4 m^-itJ r > 
uFi pòrri H:>at*i enr.ju’/ni omute. 


(Vili) 

ni, che fopra elio (\) furono fatte; nel rollante è indubitata, ef- 
fondo tratta da altra aliai antica , e con tutti i fogni di edere 
originale . Cenforet ex tempio afeenderunt in atrimn Mmtatif , ferivo 
Tito Livio ( 2 ) . Un tal palio è molto adattato alla figura di 
quclto Tempio . L’Atrio efierfi ufato prima ne Tempj, e poi ne- 
gli edifizj è cofa adii nota , e ce lo dice chiaramente il Dem- 
pllcro ( $) Etruftotnm inventa» Atrio: quo /oca effent : Temploruut 
primmni mtx òdium prophanarum. Anco di quello tempio fi trova 
memoria nelle antidette Croniche del Padre Ronc agalli; benché po- 
co pratico di limili edifizj, egli l abbia creduto più tolto rapprelèntan- 
tc le fondamenta di un Caltcllo, di eflò in quello modo parlarr- 
do: nel Campo Marzio detto poi volgarmente Prato di Moftra , /*- 
tono /coperte mollijfime fondamenta, ed erano d on antico Caflello i an- 
co di cu :jlo ne fu cavato il dtjcgno, che anco fi conferva da molti . 
Servirono li macigni di dette fondamenta a la/tricare molte contrade del- 
la Città, con una piazza affai grande , ed a far le fondamenta del con- 
vento, che è una f alinea non molto piccola . Il luogo qui chiamato 
Campo Marzio , detto al giorno d’oggi Fra della Mo/ha, c vicino al 
luogo della Chiufa, ove fu foopcrto il teatro: dal che fi rileva , 
che quelli due edifizj furono poco difcolti l'uno dall'altro. 

Alle memorie riferite di fopra aggiunger fi poflòno le monete 
non poche che di Adria ci fono rimaile, battute ne’ tempi anti- 
chi . Bada il vederle per conofccre chiaramente , che fono avanti 
i tempi de’ Remani ;pruova tuttavia indubitata è il nome che in elle 
fi legge in quella gu,la /HIAYHU W AY (l) *4 A7 
col quale abbiamo veduto che Adria veniva primieramente chia- 
mata (6) come in Plinio fi legge, ed in Strabone (p) Atriaticum 
mare quod none Adnaticum . Pare non potcrfi dubitare che ancor 
quelle monete non debbano riferirli circa a que’ tempi ne’ quali 
nacquero le denominazioni accennate di fopra , che fono de’ To- 
Icani, ai quali pure lattribuifce Perudififlimo Signor Abbate Go- 


V i) I fiP.lll. 


- * icmpii z-iTunaus i.veittuum tran u umm n 

„ • nu j T \ tnr , < : mcdlam arcani continem 5. Area in qua ex o- 

1 1?“ C=) Ùtc.c,./.}. (,) Etrur.reglse.69. (4) Tei.!, de qua 

mdéi!rùn ftTu*e‘V i Et Sótti. 'Kuimfnul. ilnvercamp. (il -<~ 

poi Goruun Muf. Urufc.Part.tl Tobayr. («) HifinaUje.lt. (7) Ctcgraph. A}. 
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ri fi) Patitehque dr 4M tkar* al Etrufut iaWHta , & /* ad&T/ , 
fu/ ai Hi’.vjf/fi pertnrent Etrufcerum Coirmi gali* s , & trepidi y pi- 
fcefqne fonie érvnf*. E pili avanci. AW film: io prxteirnnda tfl git- 
imi e mi, 'enti i monete lladrianerum , ut in e.xirm Tal. n*m. Hi. De 
hit andtendni Pii n ini H<fi. net, iti, io. eap, UH. eri altrove . Poi- 
trtwM mumifma Jr* pendei rrfmt cenfui cip*: A'rWwii , f»r.t Jltir i attuto 
fivc Ha/rianetum tardare mone» Xepmnui, 

Ai tempi dc'Tofcaoi finalmente io pcniò die derive* fi pollano 
quelle quattro fiatitene di metallo a ut idi illune , il difegno delle 

r ati fi oflcrva nelle Origini (j) di Padova di Lorenzo Pignori* , 
quale aflèrifee eflèrfi a* Tuoi tempi ritrovate nella Città di A- 
dria. La bulla, che in due di elle fi vede , cosi mi fa credere ; 
benché quello crudi ifii ino Scrittore k attribuire* più toitoagliE- 
neri, o lìa Trojani, in quella gitila di elle favellando. £ pr ma 
lajciare cofa , che goffa ejjere dì ornamento a qne/h Origini , re diri 
che negli anni paffatt cavtndofi la Cena in \ ita di q*.-<h mira Ve» 
nr-'.titj fi ritrrv.no*» alarne /lamette unti (biffane di metallo) che caput- 
rana atte mani de! Signor Ce/are A* he fola Canonica Verone fe 9 findtefif 
firn» delle ielle lettere , e malta principale m/o amia ; le q aali h> st- 
into riparte qui in di /egira , che io per me le fhmt rapprefentz'rtci del- 
t antica a ina de' nofht I enefi . Vi fi vedono r vefiigi delia mitra de 
T rafani, tanto nelle femmine) quanto tarili mafihi freno di ingenuità , 
che dava pendente munti al petto de' fanciulli ira nari . Altre 
dodici liuuctte con limili lì fono ritrovate » M mola anni fono 
dell'altezza di circa me/ za piede /■»!, le qntli avevano una certa 
Vtfie talare ri/betta intorno le gamie , e le co (è re finta veruna p**ga- 
tura f e fama la ledi un certo ime: tino aguzzo con l c fremita rivolta 
** poco all innanzi) di m»do eh i facile il perfnadtrfy che elleno fieno 
/tate fatte al tempo degli antichi Tefcani) a pai e degli antichi Veneti : 9 
i quali de queir cenci zie prema che Je ne impadronì fero t /toma* j, fu- 
rono gli u/trmi fofjojftri . Di quella fetta di figurine le ne w^mm 
effigiate {opra il Atro delle Origini di Padova dell" rendite Pigne* ta . 
Lutto ciò che qui abbuono ferino incorno a quelle dodici fiat net- 
te fu ricopiato dall' opera delle paludi Adriane (3) del Signor 
Conte Carlo Sii veltri di Ibpra mentovato. 

B Quanto 


( 1 ) Stufi. t trofie. V. n ( 1 ) Te f. t6> (j) Tqg- I» 1 * 





(*) 

Quanto grande al tempo de' Tofcani , altrettanto infelice fu 
Adria in quello de' Romani. Veggiamo quale fia Hata, e quando 
accaduta la fua decadenza. Il Prilciano che molto fcriffe, c rac- 
colfc fopra le antichità di quelle parti, vuole che foflè interamen- 
te perita. Così leggefì in quella poca parte, che delle fuc Mo- 
rie è rimafta (i) Et Affaggicrum Patii fei fiorici hai frimai» fuiffe 
confai» immdcUimit , & rumai» Civiiatit Adria fapiat confiderai» miu t 
in fcqucnti litro , teli de Adria feritimi » copiofe demon/halirmu 
Il libro qui citato è nella parte mancante; molino per cui liamo 
privi delle molte notizie, che interno a quella Città avea raccol- 
te quello diligcntilTnno Scrittore , che vifitò con tutto fuo como- 
do ogni fcriuura pubblica, c privata della me de filila. I tagli, che 
vengono da dio accennati, c furono certamente pregiudiziali alla 
Città di Adria, fono quelli de' quali fi ha memoria in Plinio (2) in 1 
quello modo. Omnia eo flamini, foffafque primi a Soci fecere T»-- 
fei ege/ìo ainn ii impela per tranfverfam in Alrianeram patadei , qax 
feptem maria appellmtm net ili perla oppidi Tufcorum /[trio 1 1 quo A- 
tr ialino» mare nate appellatanlar quod mote Adri alitar» . Di quella O- 
pinionc fu anco Amiio da Viterbo, che cosi ha creduto di poter 
inferire ne - fuoi fuppolti frammenti di Catone; appoggiando alve- 
rilimile, cd a quelle memorie, che a cosi credere lo movevano . 
Interrii Sa^a oppino.» Ejrufiorui»,»'/ & .-Vria. Né alcuno mi neghe- 
rà che egìi non lia (lato aliai verfato nelle antiche Storie , e forfè 
più d' ogni altro de' fuoi tempi . Notabile adunque convicn cre- 
dere, che fia fiata la decadenza di Adria, la quale a quelli Scrit- 
tori è paruta più tolto una totale rovina . Non fono però pcrl’ua- 
fo, che i tagli de' Tofcani, accennati di fopra dal Prifciano , e 
riferiti da Plinio, fieno flati la vera, e principale cagione di effa; 
ma che più tolto fia ella derivata da' Galli , allora quando cac- 
ciati da quelle parti i Tofcani , li impadronirono di tutte le loro 
Città . Racconta Livio (3) che ciò accadde regnando in Roma 
Tarquinio Prifeo . Prifco T arquinio Home regnarne <J-r.(Galli)/«/f< acieTa- 
feit haal procal Ticino flamine condi dere Vriem, Mcdiolanum appello- 
rane . Abbiamo in Plinio (4) una deferizione, dalla quale fi rica- 
vano alcune di quelle provincic, che quelli Galli tollero in tale 

in- 
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(0 La. r.Ji. (j) L-i- c.rt. (j) /.?. (4) ll'A <"'■ l l- eocir. 
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incontro *i detti Totani . Ai Anima Cai',« or., ;„,p,v ,„ it , Ga,’- 

eagmemue '.Siemh j & l.ifarm plurimi ejsti ftachu /.-Marre,/» primi, 
tàJmenjem, Prsiunamms, Adriuaumjue (*) sgrumi Vmtri *, expafnt. 
Hu Bine, a, kum datò. Caduta Adria in potere di quelli Galli , 
geme barbara, non è maraviglia , fi: allora principiò a mancare. 
Il motivo principale di ciò credctì, perché quella nazione poco col- 
ta c meno indulltiolà non volle, o non Teppe preva leró dell' ufi) 
del mare, della qual opinione è anco Gio. Lucio di (òpra accen- 
nato . (l) .W dt'mdt Tufi, a Calii puffi , quamvil Cmxmpaduua 
rega ut ttfdem ee, spala Gullia Cifalpiuu atta ri ciperi, , farnese Murr 
Adtia’icum uemeu u Tufi, impegna minai/ . Ex pus C *U»i Alari/ 
a> tsruijft vere fusile sideree, . E poco dopo . Ani enfia, suina fede 
fot puffi Assisi muse ila firn, defìi:u;um Unteimit fisimjfe , naviga*. 
liiufpse iafejhem ntUnum ex Tkespempe ih il temperiti,, prexnm re. 
fert Situi». E quella è la ragione, perché dopo i Totani non lì 
trova alcuna memoria del porto di Adria, che tanto fu celebre lòt- 
to di ella, lòcondo che fenile Plinio (2) t/slili per tu rppìjlì Tuft- 
rum Afri» ; ri lì elfo , col quale a mio credere rclla maggiormente 
ftabilka l'opinione de dò Cno. Lucio. Se Adria ne' tempiale' Romani 
ebbe qucllinfclice condizione , che lì è ditnoftraio finora , e più 
chiaramente li riìeva da Strabonc al luogo di fopra citato; come 
potremmo credere, che in tale Rato abbia ella eretto il Teatro , di 
cui ora cerchiamo? perche non lari più vcrifimije cftcr quello da- 
to innalzato da quegli Etrufci, appiedò i quali Adria fu tanto 
illullre e fa moti? 

Dopo Strabonc io penfò ancora che Adria fia continuata in i- 
lUio di poca confiderazionc . 06 fi può facilmente credere, non 
trovandoli in que' tempi memoria alcuna che ia dimoiti! di con- 
dizione diverta. Oltre un palio di Plinio (3) da cui Icmhra rica- 
varli, che C land» Imperatore ritornando dalla Brcugna fia ap- 
piedato alle lue acque. Ptvurmum inde sfhum msguituàmem parisi 
haiel , qui Vslren, die, tur , pus Ckudiu, Csfa e Stilamela troaupkiu, 
p*, garrii tilt Seme invia/ quam nave iutrrvit Ade, am 1 ed vn altro 

B 2 di 

(•) D* ril«- DsUse. hai pag*. (ì) Hif. usi. lpe.it. (,) Uf. usi. Ape.it. 

C) ePJris ri .tfrum Udir Atri Km. Cef. u pus menni Hat, usi ime quei 
di aspre rtrjnsm /infimo, pfereui. 




(XII) 

di Tacito (j) ove fi legge munita di preludo Romano a favore 
di Vitellio . Pafjui timorata tu jì odia Liiiimìcii navilut Hadriam perve- 
rtiti a Prefetto AI* Mennio Ituf.no p rxfdimn Ulte agitante vimìtur , 
fed ex folata fai mi vnitu/a intervento Honni C* farii lilerti i h quo- 
que micr Ducei hatetaixr i nulla di più fi ritrova di erta apprettò 
gli antichi Scrittori, molti de' quali hanno ancor tralafciato (2) di 
nominarla, quali a loro tempi più non fulillleflè , colli che mag- 
giormente può ftabilire quanto fi è detto di lópra . Alcune ifcri- 
z ioni Romane fi fono ritrovate , c giornalmente fi trovano , ma 
quelle a mio credere niente più pollòno ftabilire che la fua fuf- 
liltenza , la quale fi accorda , ma di piccola Città, come Ieri ve 
Stratone (3 ) Et alia Itujut generi 1 oppidnia. E niente pure conclu- 
de, checflà dopo qualche tempo fia fiata eretta in Vclcovado, co- 
me buona Città di que tempi; avvegnaché effèr piò accaduto al- 
meno dopo il terzo lèccio della ncftra Redenzione altrove dimo- 
flrciò , nel qual tempo io giudico , che più non debba cercarli 
dell'erezior.c del Teatro; ed appretto quello dee làperfi , che nc' 
primi cinque fecoli della Chiela fi poilituivano Vefcovi anche nel- 
le Ville, e ne’ luoghi più piccoli, come fi ha dal Canone LVII. 
del Sinodo di Laocicea. Etrufco adunque può crederli quello Tea- 
tro, che tale viene dimoftrato dal tempo , in cui fetnbra di ette- 
re fiato ccftrutto,etale pure può farlo credere la forma partico- 
lare, che in etto fi ottèrva, fopra la quale alcune colè, Eruditiflì- 
mi Signori Accademici, io fpcro mettervi in confidcrazionc, le qua- 
li non poco a mio giudizio concludono al nollro propofiio. 

Quefta oflèrvazione la debbo principalmente a due de' noftri Ar- 
chitetti, noti al pubblico letterario, cui hanno dato faggi della lo- 
ro erudizione (4}. Da clU è flato formato l'annefiòdi(ègno( 5) deli- 
neato con le regole infognate da Vitruvio,chc ha dato le varie i- 
dee di tali edifìzj; e per verità fenza di quello non fi poteva com- 
prendere quali potettero edere fiate le miltirc, e le datazioni dell' 
orcheftra, del pulpito, c della feena: parti tutte nelle quali per 
l’ordinario li difiinguevano le varie forme de' Teatri . Abbiamo in 
etto Vitruvio qual fotte la torma del Teatro Greco , e deve que- 
fta 

(0 1 tifi' Aj. (5) tu! Si/, lta/ic. otiitjne plttres. (l) Ctooropb. 1 5- (4) Timi. 
Tementi Opufc. Coltrerà Tom. V. p.ie. 175. Molli. Luebt/t Tlrufttrvin ornata 
ytnet. 1740. (5) Tot. ir. 
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Ili era differente di quella de' Romani. I Grevi aveano,com;cr- 
fo ci infogna ( i) oichcltra grande , e fceiu piccola ; non cosi i 
Romani, che piccola orchdlra arcano, e tcna grande. II Teatro, 
di cui trattiamo, mai conviene con alcuna di quette forme . Se fof- 
lc Romano , la lua orchctlta dovrebbe clfer l'area R A S , ed il 
luo pulpito R OS, come per effere di forma greca f ori l-.dtrj 
dovrebbe elfernc A R C T V G S A , il pulpito T V, dalie, 
na X Zi ma poiché ninna di quelle torme denotila , avendo P 
orchcitra mollo maggiore di ambedue le male li me , rifondendoti 
ella per tutta l'arca lailrkata ARCEFGSA,- conr-en dite 
che d'altra forma tia Rato ; e qual altra mai può oliere quella 
forma, clic non è Greca ne Romana , le non è Tofcaiu? Buona 
forte e Itaca la mia , che incarno a quello Teatro , come vicn e- 
gli duDotlraro dal dileguo, ho potuto fornire l'opinione del Ghia- 
rilTimo Signor Marchdc Giovanni Polcni , pubblico Protettóre di 
Matematiche nello Studio di Padova, ed uiui (ertamente de’ più 
dotti Letterati de’ nollrì tempi , col nome del quale io fo, che 
recherò qualche ornamento a quelle mie o (ferva aioni. Cosi egli mi 
ril'polc con Tua cmditilUma Lettera , in cui primieramente non 
nega clic il detto difogno non polTa rapprefomare una parte di 
qualche antico Teatro. *£«■/ Ufiueite ne! difetti di ijiaifat tinche 

t uni quindi uff» fii fiati /aperti tale qialr, naatettrr fi det; fi pai 
/•fife jìm tale qii/r, tifigneretie amtfirc eke il Trini t-jrffr avi- 
ti ( riffttti al/'alnt pam ) in pan prefittiti . Dal che pare a me 
che quello lUutlre Letterato accenni , ancorché alla sfuggita , che 
la forma particolare di qudto Teatro gii e compatta nuora , e 
differente da quelle de' Greci, e de' Romani. Io ho lalciato nel 
dilegno il lallricato nello Rato in cui fi è trovato , rifondo pcr- 
iùahtlìnio, che Gasi labbia ritrovato il perito, il quale notanooo- 
gm cofa minutamente ha contraficgnato perfino i due piccoli pez- 
zi, dove fu ritrovato guaito, e luompolto . Prcziolò inanofcritto 
delle Illone dell' Itola di Candia, raccolte eoa gran diligenza da 

Onorio 


(t) té 5. «V S- Hi tritìi nutrii hot iefcr.fr.ini amp/jarent tatui CrMi tr- 
f tri rare. (? fi rum r tu harem, mmtnpee UtniÀim palpitimi, li quT 1» bàttei - 
ni* tn noci* ad ' fillio, Vitromun, evm ti Orxcenm levatili eretti™ m.ii*rf*,M« 
in tritimi effe it 1 fteen faterei. 
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(XIV) 

Onorio Belli Vicentino , che fu medico condotto in quel Regno 
nel MDLXXXVII. lì conferva da un noftro rcligiofo(t)diflinto per 
gli impieghi che folliene non meno che per la fua molta dottri- 
na, dal quale fpcriamo, che venga quanto prima pubblicato. Tra 
i varj dilegni, che di riguardcvoli antichità in elio fi veggono, of- 
fcrvabili fono quelli di alcuni Teatri . Quelli tutti, fecondo f ufo 
della nazione, hanno l'orchellra adii grande, ma niuno però di el- 
fi l'ha cosi ampia, come quello dimollrato dal dilégno, il che vie- 
ne maggiormente a confermare la differente forma, che palla tra 
citò e quello de' Grcci,c molto più tra quel lo de' Romani. Se fcar- 
lc fcmbrallèro quelle oflcrvazioni per illabilire Et rufeo quello Tea- 
tro , ne aggiugueremo alcune altre degne a mio credere di ri- 
fleflò. 

Tre quadri di cotto, o fieno mattoni Umili a quelli che fono 
fiati adoperati nella fabbrica del Teatro, come è notato nel di- 
fegno (i), già due anni fi fono feoperti in un luogo detto Ga vel- 
lo, cinque miglia circa da Adria difiantc , in cialcuno de' quali 
ifcrizionc fi vede con caratteri incogniti, che Etrufchi vergono co- 
munemente creduti . Il primo di elli è capitato in potere del mio 
pregi aiillimo amico il Signor Conte Carlo Silvellri , gentiluomo 
principale di Rcrvigo, noto agli eruditi per le belle opere da lui 
pubblrcate, e fi coniò r va nel fuo riguardevole Mufeo apprettò le 
tante altre infreni Antichità (*) in parte da lui raccolte, e in 
parte ancora paj Signor Conte Cammillo di lui padre di chiariffi- 
ma memoria. Sopra di quello quadro leggeft una di ttèrtazione af- 
fai erudita del detto Signor Conte Carlo (3), con la quale prin- 
cipalmente dimollrafi la finccrità di etto, ed il pregio in cui dee 
aver fi un cosi riguardevole monumento. Gli altri due fi conlcr- 
vano apprellò di me, preziolò regalo fattomi da’ Signori Giulia- 
nati, miei onoratiflìmi concittadini. Tra quelli che hanno veduti 
quelli due ultimi, e ne hanno ammirata la loro antichità , mi 
farò onore di nominare il celebre Signor Apertolo Zeno, che cosi 
in quello, come in ogni altro genere di erudizione non è fecondo 
ad alcun altro de' notlri, e de' pattati tempi . Di quelle ifcrizio- 

ni 

( 1 ) Fr. Cerei. de Cernii. Lcdeli Miti. Otfirv. (l) Tei. Jl (,) Opefc. Ceceri 
Ttm. Xl’I. 

( * J Memmtntà hee quamplerimc *b Vrbe %4tlrié trancine* effe certe fi itemi . 
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ni, che molto anticamente (oleata! inciderli (òpra pezzi di cotto, 
lì ha una pruova anche da Plinio , il quale con la teltiinonian- 
za di Epigene , autor da lui aderito di aliai credito, e di altri 
ancora ; riferire* che appiedò i BabrionrG furono ferine in matto- 
ni oocti le ollcrvaziomi delle delle di lmecento,e venti anni (i ) F. 
drjerf» Epigenel tra./ Bai) Imiti DCCXX. amarmi» *ifervat itaci fi- 
denu» fattiltim lumai: , injcriplai dacci fra-jii andar im primi l : ^a# 
mimimmm . Berifiu , & (in: ricami CCCC/JCXX. , ex fa» as- 

piri» alenimi Ùitararrnm »Jai . ha 1. aliata rat tiiu'xnat Pe/afgi . Che 
poi quelli mattoni lòpra i quali fono incile le nolbe intenzioni 
fieno limili a quelli co' quali fu coliamo il 1 cario , come li è 
detto qui avanti; altra pruova, oltre a quella che fi legge nelle an- 
notazioni del dileguo, non pollò dirne che urei ducerà adèrzione, 
che appunto in qua' contorni molti ancora (è ne trovano adatto 
fòtniglumti, non lolo nella (orma, ma anco nella materia. Ciò è 
quanto mi accade di oiierrarc ncr oia lòpra di quelle Menzioni, 
la fpiegazione delle quali da Voi attendiamo , criiduillimi Signori 
Accademici , che di illultrar le colè Etrufche avete {ver illituto . 
Eccovi i dilégui (a) tratti dagli originali con tutta la maggior di- 
ligenza 

Se gli E trufei ebbero in ulò i Teatri , e fu Adria Città de' 
mede limi aliai il la! Ire, è molto ragionevole il credere, che anco 
in dia da dato in qué tempi un tale edilizio. Abbaino un va- 
iò, che è molto opportuno a quello propolito. Kdòei mpprclcn- 
ra ligure teatrali , e di que gladiatori , che Reziari , e Mirmilio- 
ni venian detti dal diverto modo di combattere . Il chiariilimo 
fopralolato Signor Abbate Cori l'ha pubblicato prima «fora nel 
tuo Mallo Etrulco con una eruditili! ma fpiegazione , la quale 
inerita di ellcrc per inteto traferina ( A’ ai» pmJimii /j mr» im- 
pilala & laiitrc (afe armai. im , pafiampmc in pi a ficaia «Wrt fkimm» 
■txlflalaM hirafeaM aJlitmdiaii marnimi» fnàadnim , lai nudimi «n frx- 
deiim , & femn , pati al ferini m Takmll Cl.XXXVlll. Eftfimm e]t 
h« arnia cielxcjjtxvr. apml Aitnam i» puliti fpnl infimi fruii f & 
iknmrgi Air ir» Jil M franar]* , favi diligenti r piclmm , delinca- 
Imm far ad me mi fi l'ir fllaiilit Oclavnu de Bandii medi amai fi mai . 

Saam 
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ftixvn pretio fa , & infiguia monumenta antiqua, pulehcrrimai columiiai 
e peregrino marmore ex [hit ruinit nobit fuppeditant Adria hc/yta E- 
tiujtornm Colonia nane lenctorum Urbi celebenrna, jam viri/ doolit ex- 
plorai uni ejl . Sex ludionet in hoc injigni vafculo proli fune j tres in 
antica s irei in pofìica parte omnet perfori al i . Tre t rum longit bar bit , 
tra rum juvenili perfona. Ex hit quinque ut -jtdetnr ex piolo colore 
carnei» imitante nudi, altero excepro palliato , qui fucinar» vibrai . 
Enu crea cbfervandum e/l, quod fìngali galea, fve galericu/o ex. ire ca- 
put armatnm habent . Quid de hit fentiant viri dodi prr/ubenter au- 
diam . Interim proponam opinione in meam , qitarn ve/ amp/exabuntur , 
vi d rejicient fi meliora dabunt . Illurn qui fufcinatn tener Retiariurn ef- 
fe aibrtror , reliquot fecutorer , ó" cum hit etiarn puguantet Myrmil/o- 
net. Più notabile ancora è quello, che egli loggiugne , penlàr.do 
che i combattimenti di quelli Reziarj , e Sccutori licno itati in- 
ventati da’ noltri Adricfl . ftfuam igitur antiqua fuerit Retiariorum , 
& Secatomi» Indierà pugna ni fallar hinc probe inte/ligimut . Xam a- 
pitd Etmfcot in ufi fui/fe, atque m ea exbibenda e xcelluijffe Adrienfet 
Et rujc ornili colonot, forfitan ejtu inventoeei a quibut polca Romani ac- 
cepere ex hifee piciuris rariffimir, non abfurde far filai! conjicimut . Mol- 
to io penlò , che da quelle erudite conghietture fi polla ricavare 
al noilro propofito ; il tutto però io rimetto a Voi, Eruditilfi- 
mi Signori Accademici, che afiai meglio di me condirete il raro, 
c felice ingegno del loro autore. Eccovi il diléguo (t) di quello 
monumento che io reputo aliai riguardevole. Di quelli Reziarj, e 
Scultori figurati nel noilro vaio fa menzione anche il celebre, cd 
cruditiffimo Signor Marcitele Malici nel fuo trattato degli Anfi- 
teatri (2) ove una lapida antica fi ollèrva col nome de’ primi , 
ed altra ci ne riferilce con quello de’ fecondi, ambidtte, conte egli 
fa credere, appartenenti all'Anfiteatro di Verona . Altri Vafi E- 
rrufchi a quelli limili fi fono ne’ palliti tempi ritrovati in Adria, 
la fpiegazione de' quali potrebbe lòmminillrarc altre, e forfè mag- 
giori oifervazioni. Buona parte di quelli fono palliti nell' illullre 
Multo dcH'Eccellcntiffima Famiglia Grimani, detta di Santa Ma- 
ria Formoli, Patrizia di quella Scrcnillìma Repubblica, raccolti da 
Domenico, e Giovanni Zio, e Nipote Grimani, anicnduc Patriar- 
chi 


(i) Tai. mi. (:) L 1. c. 14. 



cfii cTAquUeja, et! il primo arco Cardinale , e figliuolo di Antonio 
Doge, e Principe di gloriodllima memoria . LThtolucornfpondcn- 
za, che palio Tempre tra quella Eccelicniillìina ,c NofctCflima Fa- 
miglia , e la Città di Adria , nel territorio della eguale , ed in 
quelle vicinante poflìede valle, ed ampie tenute ; fervi a lei di 
comodo per acquillarc non foto quelli vali , ma anco molriilime 
altre antichità, le quali li £> edere radale dalla medcJimanelluo 
Mufeo, e vivono ancora alcuni , che affermano averne portate 
non poche. D’uno di quelli vali fatalmente perito, un pezzo nè 
rumilo , che io giudico aflai degno d’aver nicchio fra le antichi- 
tà di quello genere. 11 diicgno fi) è tratto con tutta la diligen- 
za dall originale pallàio in potere del Nobil Uomo il Signor Mar- 
cio Badoaro, Patrizio Veneziano, indio degnamente aferitto a cole- 
tta voi tra illuilre Adunanza . Adelfo mi da permeilo aggìugncrc 
anco quello d’altro vaiò (i) che indubitatamente appartiene alla 
Città di Adria, nella quale fu ritrovato l’amvo MDCCX1I. co- 
me Ialino notato il fu celebre Signor Conte CammiltoSlveltri,fi) che 
da eilà lo trafportò in Rovigo nel tuo Mulco, pallaio ora nel Si- 
gnor Conte Carlo, figliuolo veramente degno di un si gran padre 
Per ciìbu lo in efatto difegno niente al certo fu ommeffo da me.- 
Grazia ben (ingoiare fu quella die mi fece elfo Signor Conte Car- 
lo nello Ipedinni da Rovigo l’originale . Quanto io , e f Incifore 
l’abbiamo rianimato, e ben oflcrvato, non Ji può dire a baltanza . 
Oltre l’cflcr mancante in due liti per altro di poco rilievo , non 
può negarli, che le ligure in qualche patte non Ceno molto fmar- 
réte ; con tutto ciò io fpero, che da rilevato a fulGcicnza, e eoa 
tutta la fedeltà . La parte più diffidile fu quella delle due ielle 
di cavallo luna a rincontro dell’altra, per tali rilevate dopo lun- 
ghe, e replicate oflèivazioni . Di ciò però non faprei impegnai mi, 
come crederci di poter atlkurare, che fe non lotto ielle di caval- 
lo, lo fono al certo di altro animale di forma confimi le. Ciò ho 
voluto avreitirc, perche intorno a quello vaiò pollano avere gli 
Eruditi tutte le più eCttte notizie ; e certamente cosi io devea ta- 
re di un monumento, che mi ralTembra non poco riguaidcvole , 
• forfè capace d’ aggiugnerci qualche nuova notizia intorno all’E- 
trafea nazione. 

, __ L - _ C Non 
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Non fia maravlgjiai che tanti di quelli vali fi fieno trovati 
nella Città di Aana, c confcrvati finora , ferivendo Plinio (i) che 
i Vafi Adricfi aveano il pregio d'una Angolare durevolezza . 

I lodieque in tempio c/ìenduntur amplxrx dux propter tennitatem confe- 
rmili difeipuii magijiriqne inumine uter tenujorem humum ducerei . 
Coir Imo maxima', Hadrianit fremirai. II vedertene alcuni nelle mo- 
nete d'Adria dimoftra ancora, che i luoi Cittadini erano eccellen- 
ti nella manifattura di elE Vali. Di quella opinione è il più vol- 
te da noi mentovato Signor Abbate Cori W petccllmffc artifcei 
vafculorum opificio Hadrienfer indicai vai diota infcu/pium ut in num- 
mo (3) quinto i il che apparitec anche da un antichifiìmo mofaico, 
che riferirò più a ballo, in cui un Vaiò fi olTerva; onde non lò- 
htmente nelle monete, ma altrove ancora erano Politi gli Adriefi 
di figurare quelli vafi , come cofa ad elli affai particolare . Qui 
porrei fine alle mie odèrvazioni, le non crcdcllì ben fatto il fog- 
giugnere qualche cofa anco fopra le particolarità di quello Tea- 
tro, che mi fembrano opportune per illabilirlo Etrufco. 

In primo luogo mi verrà facilmente accordato, che le parti di- 
moftrate dal dilcgno non poffono edere l' intero del Teatro . In 
fatti dalle fondamenta ivi ditegnatc altro non fi rileva, fe non le 
fole parti inlèrvienti per gli Ipettatori, c per l'orchcltra. Per que- 
llo conviene concludere, che parte di quello edilìzio fia totalmen- 
te perita, o pure (il che farà più probabile ) che tutto ancora 
non fiali feoperto. Per renderlo adnnque intero , e fecondo l'idea 
che ce ne dà Vitruvio,li ricerca tutta la fabbrica CPLMOGFE, 
che comprende il pulpito, e la feena con le altre pani, che fer- 
vivano alla medefima , come fi è notato (4 ) , e eosi crederei che 
l’opra le muraglie D vi poteffero edere de' volti, e fopra quelli 
degli altri, che follendTero i gradini più alti. Forfè al di là del 
lito indicato dalla lettera D vi faranno date le fondamenta della 
parte citeriore del portico, la quale fi è otntncflò di porre in vi- 
ltà, poiché può darfi, che non vi fia datar il che pare fi ufaffè 
ne - Teatri non grandi, i quali terminavano con un muro affai al- 
to, che avea una cornice, ed era non poco rilevato fopra gli ul- 
timi gradini per belletto di fermare le voci , e rimandarle all'o- 
recchio * 


(0 ««. A|*, r.u. (:) Muf. Linfe. TJf. ^.42 S. ( j ! ;«4.i j/.T-i. fa) T oidi'. 


«echio degli fpettatori, come notò l'Albert» (t) il* ethm dì fi 
mi et, fa od ht »/if mini tbat’U puf liti ntn intimi ptrtiau adtiictur, 
Jed flit ponete, tarimi» cmnmvzii.it it addmitnr . mt kzkc.it itimi 
■mvim comi ad vtcci frtmzndai , qui 'mi in minima tkeztrt hzie! tir. 
camvziiatit , C* ejmt por: u Ut . fa mzximit urr» aUjatiai tkeznit fa- 
perni tjìktt partirai pafitz duplex c/l. 

Piccolo forfè fu quello Teatro per edere eretto in que' tempi , 
ne' quali 1 invenzione di tali cditizj era ancora novella,- ed è cola 
ragionevole il credere , che i primi non deno (lati formati cosà 
grandi, come quelli de' tempi polleriori , innalzati da Romani, la 
magnificenza de' quali fupcró di molto in tal genere di edilizi 
quella dogni altra nazione. 11 luo diametro R S era però di pie- 
ai trentalette e mezzo miliira di Adria , i quali fono crc- 
feenti da quelli di Venezia once due e più , onde era capace 
di circa due mila e trecento fpettatori , come rifilila dal calco’o 
diligentemente formato fu i gradini dillribuiti nel raggio A D . 
( 2 ) Chi là che altro non ne da (lato più grande ? Niente più 
tacile di ciò in una Città principale, come era allora Adria; no- 
ta cofa c eller ciò (lato anche in altre Gttà . Di due Teatri in 
una llelTa Gttà abbiamo Tdcmpio nelle accennate Storte di Can- 
dì», ove un dilègno lì odèrva con quello titolo. Teatri gemute di 
Cierzpetrz, ed altro col fegucntc Teatri pn iti» di G impetra, onde 
in quella Gttà due almeno furono i Teatri, i quali vengono an- 
che da quell'autore feparatamente , e didimamente deferirti . Cosi 
adunque può edere dato anche in Adria , quando quello di cui 
ci reltò la memoria non (ètnbri comfpondentc alla grandezza del- 
la Città, e della Nazione. 

Molto meno dobbiamo lhtpirci, che fu dato coftrutto di cotto . 
Cosi forfe, e per l'ordinario coftumavali in qnc' tempi anticbilfi- 
mi, c molto più far li dovea in una Città dillo IU da' monti , 
e nella quale io cotto incidevanfi anco le delle il’crizioni , come 
fi è veduto ne' tre quadri accennati di fopra . Di cono fu la pri- 
ma materia, con cui gli antichi formarono per la prima volta le 
foro cafe, in vece delie quali per avanti lì ricoveravano nelle fpe- 

C 2 lotiche 
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lonche fi) lMerari.tr (*) domar confi iwrrtmt primi Euryaha , & Hyprr- 
trnu fratrei Athmii, amen fpecui nani prò dormimi . Roma lìdia nel 
fuo principio fu cofirutta di cotto. Si era arrivato all’anno della 
fila fondazione DCLXII. che ancora colonne di marmo non fi e-* 
rano vedute ne' fuoi pubblici edìfizj (2.) KAifaiomm ufque ad an- 
nui » JDCLXll. Viiil ritriti detor , culmi , curii nulla in pMlicmn 

rrant co/umn.t marmorea. E così convicn dire che ella abbia conti- 
nuato fin lòtto Auguflo, che li gloriava alfai lpeflò di averla fat- 
ta di marmo, quando l'avea trovata tutta di cotto (3) Anxir oma- 
vitque Romani .cdij.au inu/tii ijio g/onani dillo , Vr/<nn lateritiam 
tepori , relinquo marmoream. In fatti racconta Livio, che pochi an- 
ni avanti cioè nell'anno DLXXXV 11 I. Quinto Flavio Fiacco Can- 
fore penici, che avicbfcc eretto un Tempio alla Dea Fortuna il 
più magnifico d'ogni altro fatto fin a quel tempo, le favelle co- 
perto di tegole di marmo (4) .Edem boriano, equejlrii facicbat eni - 
xt ) Indio , ne ullutn Roma amp/iui , ani maguifieeutiui temp/um effet , 
magnum ornarnnrt rtm fé tempio rotiti adjec/umm fi tegola marmorea ef- 
fluii . Di cotto adunque farà fiato coltrutto anche quelto Teatro 
di cui trattiamo, perchè così per lo più cofiumavali in qttc' tem- 
pi eziandio nelle fabbriche rignardcvoli ; anzi nel propolito de' 
Teatri lo veggiamo pur praticato in quelli de - tempii pollcriori , 
ne' quali dee fupporlì eretto quello di Capita , che lèbben 
laterizia ebbe la parte interiore , fu tuttavia da un inlìgne 
Letterato (5) annoverato fra i più lòntuofi edifizj innalzati inqutl 
tempo nella nollra Italia. 

Sopra la materia, con la quale fu coftrutto quello Teatro iu 
Adria, vale a dire di cotto, permettetemi, Eruditillìmi Signori Ac- 
cademici , che alle cofe dette fin qui un'altra ancora io polla ag- 
giugnerc, e feuià a buon ora vi chieggo della prolillità , ed an- 
co della piccola digrclllone, che fono per fare. Del frequente ti- 
fo, che ficcano i Greci del laterizio tefiimonianza aliai chiara ab- 
biamo da Plinio (fi), il quale ci riferifee che fcinpre di elfo , e 

molto 


(1) Tiri. bijl. noi. Lj. c.q 6 . ( 1 ) Titife. antiq. Ktm. Ttm.nl. puf. 
nAar. yi8. htfl. cAug. epit. in .Aitgujh . ( 4 ) L XLI 1 . (5) Mentj- Dior. Itahc . 
pa*. il. (6) Hifi. fiat. Li)x.x\v. 

(•) Mtt fegunt Larcrarias ac Domos, iiefi Ofciruu , fernacefque fingendo c+* 
qwrUìfque late ribus upuj ; Cilcp. fcpL Ling. in V. Lacerarne. 
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molto volentieri le ne valevano ne' loro edifizi, ogniqualvolta non 
I potevano coftruirti di lclcc; il qual laterizio lóggiugne quello Auto* 

i re, che veniva da cili reputato di perpetua duiata , e non difiii- 

•' ccvolif alle gran fabbriche. Cruci prainqmm ab e flice ferì fileni 

► fattimi penetri Utnukl ferataJere i fmU enim eterni j idei ir ad fa- 

■ Hm ofer a , ir terni demi sdduntur . E giacche greca ufanza qui 

i- fi rammenta, cola opportuna mi rafiimbra il ricordare, che appun- 

:■ to da' Greci vuole la maggior parte degli antichi , e modcr- 

i- ni (*) Scrittori, che fia derivata l'origine di Adria, come altro- 

■ ve fpero di potere llahilire ancor io, appoggiato a non pochi ra- 

v gioncvoli fondamenti, e principalmente a quanto in quello pro- 

polito fi legge apprefib Giullmo Ulorico, abbreviatone di Trogo 

i Pompeo autore molto più antico (l) Mei» qaeqne Wytita Mari fra- 

t xrme qnt ir Abietici -Mirri namen ititi Greci Urli cji . Avveduta— 

• . mente da quello autore viene qui il mare chiamato col nome d 
, Illirico, per indicare che cosi cub veniva detto avanti, cd altern- 

ilo dell'origine di Adria, da cui fu poi denominato Adriatico; il 
j ciré con più teilimanianze di antkbiflìmi Scrittori viene chiara- 
mente dimollrato dal più volte da noi mentovato Giovanni Lu- 
cio (l) Simon Adriat'anm fnem Cruci J mi em dicane antlqaìfmii tem~ 
j peri in Utjrinm xaceìam tef. velar prete .'{rgrneatjnuu , et Chatcha- 

y ani itinere drfcriienlei , ni C aiti machia a Set alane reie-ai HI. prima 
de Cr/cbii ait ire. Ciò ho creduto di dover avvertire, acciocché al- 
cuno non abballatila per avventura informato de' varj nomi, che 
amicamente ebbe annuo mare, non dubitaflc che qui di un'altra 
i Adria intender fi debba , e quella nollra non fia la greca ( cioè 
la fondata da' Greci ), come la qualifica il detto Giuitino, o per 
meglio dire Trogo Pompeo. Adria per greca Città ci viene a mio 
credere dimoltrata anche da più antichtllimi monumenti in efià 
ritrovati, i quali li otlèrrano ferirti con greche lettere . Che que- 
Cj ftr 

(i) lei. la (l) De riga. Datimi. U. t. taf. t. 

(•) talee quei Jtaaati Tettai ferrarvi R everrei in cenami de Cmt Adree 
da far èaierru. 

All ahi a Diluii polita» dime coloni,, 

Aifiairtijuv vucant illos, Ac nomine quorum 
Ama dilla frinì.- no* Adria pale, vrl annii 
Ififignu t 




ili Greci fondatori di Adria pollano cffeie flati gli antichifllmiPe- 
Jafgi, piu cole ci fono per crederlo, le quali ora tralafoio, perchè 
di troppo mi tarebtono ulcirc dal prefeme argomento Eccovi il 
dilcgr.o (t; di due monumenti greci affai antichi per mio avvilo, 
ritrovati in detta Citi a di Adria ne' paflati meli; il primo perve- 
nuto in potere del Signor Don Ercole Roncagalli, onorcvoliflimo 
Sacerdote di quella Cattedrale, c molto portato alla ricerca delle 
cole antiche , ed il fecondo fi confèrva appreflò il Signor Alvife 
S 5 nti,ucmo principale, e degniflìmo di detta Città, ancor 
egli afhu^ innamorato dello Audio delle Antichità .La grandezza di 
ambidue e quella che viene dimoflrata daldifegno . L’uno è di metallo, e 
pare che raflcniigli ad una celata , ed avrà folli fcrvito a tal u- 

10 p-cr qualche flatuctta; l'altro è di cotto affai leggero C di co- 
Icr trinchicelo della grolfozza di un dito ordinario, c fembra cf- 
lerc fiato il fondo di un vaio, o di qualche cofa Ibmigliante, e 
Jc lettere, che vi fi ofièrvano leggermente incile, o cosi apparen- 
do per lo finarrimento cagionato dal lunghiflìmo tempo, li leggo- 
no nel a parte che dimoftra edere fiata l' citeriore. Quello non è 

11 temjO, nè il luogo di verfare fopra tali monumenti, la fpic- 

gazione de' quali non farà forfè cosi facile ; e però mi fia fola- 
mente permeilo di confiderai, fe nel fecondo di cHì fi poflà , fi 
come io perno, riconofoere quell'ufo, che molto anticamente ave- 
j 3 ! 10 ' . forivere in giro; accennato da Paufania (2) ove 

del Duco di Ifico favella . Inferi pu enim fune ili* in Difco non re- 
ciò ve rjHHin ordine , fed oriem amtienliiur /inerii. Ma è ormai tem- 
po di redimirci ali'efam: delle rimanenti particolarità del ncllio 
Teatro. * 

Che cofa diremo di que' dui buchi rotondi , che nel difezno 
vengono notati per due pozzi? io al certo non ho alcuna diffi- 
coltà per crederli tali, come appunto gli ha giudicati il perito , 
j » j r vcc * ut ‘> ct * attentamente efaminati ; il che fi deduce 
dalla diligenza, con cui è formato il fuo difegno. In fatti, pozzi 
li veggono ne Teatri, il che G ha anche nel trattato degli Anfi- 
teatri, ove anzi ricavali che per raccoglier le acque di tali edifi- 

-, 


(1) Tai. XI (j) Uh. j. Jt limilo Amt'xi Uterp. 
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zj lirv.ltiro (i), e perciò venivano forfè collocati nel mezzo più 
torto che nelle parti , come vendono diinoftrati dal dtfegno . Kon 
credo perù, che quando loro ulo era di raccoglier l‘ acque, forte 
necellìtà di riporli nel mezzo, e non fi potettero collocare anche 
altrove . Chi là che piu anticamente , cioè a' tempi degli Etrulci 
non fi coilunuflc di porli anco a lati , (c pur n dee far calo 
di querta lìtu azione, avvegnaché mi par ragionevole il credere , 
che non potette ella ettèrc ftabihta per regola, ma fi praticartc ad 
arbitrio, c fecondo che lo richicdcflcro le cìrcoftanze della fàbbri- 
ca . In quefle dubbierà ftaró attendendo, Eruditirtimi Signori Ac- 
cademici, il voftro parere; baftando a me d'avere notato un tal 
punto , che forma una delle particolarità a noi note di quello 
Teatro. Veniamo a colè di maggior rilievo. 

Era co fiume degli Antichi di avere apprettò il Teatro un qual- 
che Tempio (*), e cosi il bagno, per lèrvizio del quale, e dello 
fteflò Teatro fabbricavano varj acquìdotti , i quali anche al pre- 
fitte bcnefpcflò li Coprono intorno a quella tòrta dì edifizj . EXcI 
Tempio che fu ricino al Teatro di Adria lì è parlato di fopra; 
retta il vedere le vi fia ftato anche il Bagno . Io fpcro di aver 
non poco fondamento per dimollrarvclo . Ed in primo luogo re- 
cherò qui come molto opportuno ciò, che in quello propoli» li 
legge nelle mentovate Croniche del detto Padre Roncagalli al pal- 
io altrove accennato ; anzi profeguendo lo Ite dò . Dinar*» p»ì si 
luige itili Fintini fi trevi»» y c fi peffen* trevire id egra rtthit/h 
certi mi ni Ut finimenti di liniere, e he fervivane agli .fatichi di la- 
gni. Sene /nervi a mefite» feperlij/'me , ed r» jnefii tigni per vii 
eli untimi venti fertili /'«rana, che pei per l'altn parte fi ufo va 
fieri, e li detti eumeni enne per le pii di piemie di amfiaer ali/ gran - 
detriti . Il luogo della Fontana è lo rtertò fito notato nel noftro 
dileguo col nome della Chiufi. Tettimonianza di quelli acquìdotti 
Teliti ccftruii fi principalmente per fcrvizio de' Bagni , e de' Tea- 
tri , ricavafi pure da quautn Ialino fcrit» Moofignqr Giovanni 
Piciro Ferretti , Poeta, ca Itterico attài celebre de' fuoi tempi, del 
quale viene da molti fatta cuoi croie menzione. Egli indago quali 

tutte 


1 (») L. t. r. atti. p. 7 '. ir t. j. e. xr. p. iti. 

, (•) yitrw. 1.1. C-7- ee49p«K>*i> Taì rivai LOtr* firewUum Tbitlrwm . HtrfH in 
f*4kw Civàstéai iputufii f *À Ctmm . 
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tutte le cofc della Città di Adria, nella quale fi fermò più arfni 
Vicario del Vefeovo, e fu polcia per la molta fua dottrina de- 
gnamente promoilò al Vefeovato di Milo , e dopo a quello di 
Lavello. Cosi leggefi nella fua opera, che fi conferva manoferit- 
ta nell'Archivio della Cancelleria Vefcovile, intitolata Menmali/ia 
Epifeopatui Adrìenfit dallo llelfo dedicata nell'anno MDXL. al Car- 
dinal Domenico Cupi da Trani, Vclcovo in quel tempo di detta 
Città, al capitolo De antiquitate Adria Urlìi pollo in fine di det- 
to fuo manoferitto. In Vintii eximiì Philofophi Gafparii G /afoni ex- 
eavando fi fiala, fru fiphen, aut mini plumlem , relundui , truffai , am- 
plufque neper lui tjì , avi antiquijfimì , magna longitudini!, & fe experri- 
gentit ad lengìfitnun fpatium . Aljqae dulie aequeduclut fmffe eredi- 
tar , q uandeque , (ir nei etiam parimi alìquam balere curavtmui in me- 
numcntum antiquarii tam vetufli , (ir admironda ferma, qui fe etiam 
ultra adeo extendelat , ut fi quii finem reperire ve/uijfet per quindeeim 
millia paffuto;! ufquc ad mate excurfui ejnt vergi potuifjet . Extralìa 
efi pari bufili fiphonit ex filo, & ejf ralla ad lengttudinem ptdum fe- 
ptem , quarti iaem Gafpar demi fua repenmdam curavit . Chi potrà 
perfuaderfi, che Adria nello fiato infelice, in cui era al tempo de' 
Romani , come abbiam chiaramente veduto di fopra , rotelle co- 
llruire Tempj, Teatri, Bagni , ed Acquidotti di tal forte ? Che 
niente fi legga negli antichi Scrittori dell’ ufo de’ Bagni apprefiò 
gli Etrufci, io non m’impegno d’allérirlo ; dirò fellamente di non 
clfermi ancora rifeontrato in una tale memoria, nè alcun monu- 
mento di quella nazione aver io veduto , dal quale ciò polla ri- 
cavarli. Quello filenzio, quando pur cosi fia, non è però fulfi- 
ciente a mio credere per negale allòlutamente un tal ufo ; anzi 
di ciò non potremmo dubitare, quando per le conghictture finora 
addotte ci parelfe di poter credere che 1 Bagni di Adria di fopra 
accennati, non pollano edere fiati cofirutti in altri tempi, che in 
quelli degli antichi Tofcani. 

Da molte particolari notizie , il riferir le quali farebbe lungo , 
e fuori di propofito , io ricavo che la vigna poco fa mentovata 
dal Ferretti, ha l'orto, che al prefente polfiedc il Signor Dottor 
Andrea Bocchi, pollo ne’ contorni di fopra accennati. In quello 
al tempo di Monlìgnor del Torre Vefeovo di Adria fu Icoperto 
un bellillimo mofaico , il quale come elfo Monlìgnor giudicò , 
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rapprekntava U favola di Dafne infeguba da Apollo , e pentì 
ancorai che fcrvir dorelle ad un Bagno. Quegli che ihanno ve- 
duto , e vivono ancora al prefente , aderiti ono , ebe ij lavoro 
diedi) era cosi finito, che rendeva molta maraviglia a chi lo mi- 
rava. La (leda colà mi fu detta più volte dal Signor Vicento 
Campanella, pubblico Perito, e Cittadino di Adna , che fin allo- 
ra ne fece il dileguo, a richieda del detto Monfignore, c che ora 
più non fi trova , (è un giorno non fi rinvenirti: tra le fcritture 
falciate da elio Prelato, k quali fi dicano patiate dopo la di lui 
morta in potere di Monfignor Fontanini Arcivefcovo di Ancira , 
mancato ancor erto neglianni partiti. Quantunque io (aperti, che 
falciato con (ùltima inavvertenza per piu d una notte elicilo all' 
intemperie dell'aria, fi fia quafi tutto guadato; fiiogliendolì que' 
piccoli (allctti, colia he fu duopo ricoprire immediate quella pc- 
ca parte, che non era data interamente pregiti llcata non ho 
mancato di fine Lavar in divedi liti di detto otto per nuova- 
mente ritrovarlo, e fame il d legno di quache parte, ma ogni 
cfperimento fu vano, c tutto il premio delle mie ricerche fu la 
feopcrta d'altro pezzo di molàico fenza figura alcuna , e di fole 
ornato. Eh quello ciac tuttavia parevami degno di confcrrarfenc 
la memoria, dovendo io allora partire da quella Città ,, ordinai 
ad altri di farne fare il dilegno , che fu poi per varj motivi, o 
pretedi trafeurato. Feci però di tale ritrovamento rcgidrar la me- 
moria in atti di pubblkoNotafodi Adria, chefu il Signor Giulcppc Lo- 
renzo Guamicri,- il quale atto legui nel giorno decimo fecondo di 
gennaio deiranno MDCCXXXVII. Non è poco, che ad ootadi 
tante perdite io porta tuttavia modrarc un dilegno di altro mo- 
laico ( 1 ). Da querto fi potrà fotfe rilevare di qual tempo , c 
forma fieno dati anco gli altri. Erto mi fu giaziofamcntc favo- 
rito dal Signor Lorenzo del Torre , dignidìmo gentiluomo della 
Città di Gridale del Friuli, e Ficcano di quell llluUrc Capitolo, 
Nipote del fuddetto Prelato, eh: fece (ormare ancor quedoi ede 
la (bla memoria, che ho potuto avere delle molte , che fi fa a- 
ver raccolte il detto Monsignore, il quale avea in animo di fcri- 
verc qualche colà intomo alla Città di Adria. Tutti quelli che 
hanno veduto quello molàico, concorrono nell' opinione , che da 
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molto antico. Ollèrvabilc a mio credere c il vafo che io eflo fi 
vede, coftumc antichiffimo degli Adriefi, i quali, come abbiamo 
veduto, lo fcolpivano anco nelle monete ; dal che io penfo che 
quello molaico lia ancor cflò di que tempi , come il vafo 
figuratovi è aflài fomigliante a quelli che fi veggono nel Mu- 
ffo Etrulco ( i), c ncll'Etruria Regale (2 ) , i quali dagli Au- 
tori di quelle pregiatiflime Opere per Etrufchi fono confiderà— 
ti (*) . Ma comunque ciò fia , confcfib il vero che di quello 
molaico ho tale opinione , che uno mi fembra elfo de' più ri- 
guardevoli monumenti de' tempi antichilfimi ; c (Te non vaaocrra- 
to nel crederlo opera Etrufca} capace ancora di darci qualche 
lume intorno alla Nazione Tofcana ; c giacché nuova occafione 
ci è venuta di parlare de’ Vali Adriefi, un altro ne voglio ac- 
cennare fcolpito in una moneta di Adria non più pubblicata, del- 
la quale mi fu favorito il dilegno (3) dal mio pregiatifiimo amicoil 
Signor Abbate Gori, padrone della medefima,echcafiki amiocrc- 
dere dimollra la forma de' Vali Etrufchi. 

E qui, Eruditillimi Signori Accademici , fono al termine delle 
mie olfervazioni , che tutte interamente fottopongo al voltro pur- 
gato giudizio, con chiedervi benigno compatimento, fc troppo mi 
fono abufato della vollra foftèrenza . 

Venezia xx. Decembre MDCCXXXVIII. 


(l) Tab. C LXXIII. ubi iocetur buiufmtii vafa Etrufcor fri ornala collocato fuifi 
/« J'oliior ai V. l'afa in Indice . (a) Tab. I. fot. 7 *. JJO. Ì 7 " 4 » 8 . Tab. XK 

XLHL & LXXm ( 3 ) Tab. XII/. 

(') De hu vafibui Etrufcorum ij' precipuo fiSilibui , muoiane (flint afui tat in 
frequentici! ufo. fiuta funt y e ir rmn monumenta. 

Mari. /. 14. tpsgr. 78. Aretina nimis ne temnas vafà monemus; 

Lautus erat Tufcis Porfena fittili bus 
il* Terf,Sal.;.vcrf. 6 o. Vcltalclijue Urnas, & Tufcum fittile mutai. 
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